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ROMA

PI’ CURRIRI CU LU VENTU

Un eterogeneo gruppo di musicisti per passione si ritrova per rendere omaggio ad una delle più belle e particolari voci che il Sud abbia avuto. Del suo repertorio propone una serie di ballate, canzoni, ninne nanne, tragedie, commedie. Arrangiate con una strumentazione essenziale, a volte minima, per offrirle nella loro asciuttezza e crudezza, nel loro carattere più vero e popolare. Insieme a Rosa, piccoli omaggi ad altre grandi voci del Sud, oggi scomparse: Concetta Barra, Matteo Salvatore, Domenico Modugno. E a chi ancora vive e non è stanco: Otello Profazio.
Marina canta Rosa

Marina canta a Rosa picchi nun poti fari atrimenti, picchi ‘a storia s’arripeti, puramenti ca stramuta. Mu li ferra alli finesctri addivininu ruggini e purberi, mu la luci trasi spugliata e spugliata mi dassa, senza travistimentu, pi curriri cu lu ventu.

[Marina canta Rosa perché non può fare altrimenti, perché la storia si ripete, in camuffate forme. Perché le sbarre alle finestre diventino ruggine e polvere di ferro, perché la luce entri nuda e nuda mi lasci, senza travestimenti, pi’ curriri cu lu ventu.]

Marina c’a so’ cumpagnia (chi vva firriannu di ccà e di ddà)

Marina, di famiglia profondamente pure troppo calabrese, canta e fugge dalla città di Massa, dal tempo rubato, dall’occhio che guarda, dalle anime morte.

Paolo, pure massese, è un jazzista di pregio con una passione tattile morbosa per la Gioconda.

Federico, d’origine pugliese, vive a Milano, dove è componente attivo del folk revival incentrato sulla musica del Sud Italia (Streuza). E nel frattempo prepara cocktail.

Andrea, figlio di emigranti siciliani, ha una passione devastante per le situazioni musicali multiple, impelagandosi di continuo in gruppi d’ogni genere, soprattutto folk (CantoAntico, Spakkabrianza). Nel frattempo insegna.

Alberto, brianzolo puro, è un vero punkettone dei tempi moderni ma ha accettato con entusiasmo di partecipare all’impresa, impegnandosi in una serie di traduzioni improponibili!

I brani proposti:

Mi votu e mi rivotu, 

E lu suli ‘ntinni ‘ntinni, 

Cu ti lu dissi

I pirati a Palermu

La Sicilia avi un patruni

Matri c’aviti figli a la badia

Rosa canta e cunta

A virrinedda

Lu rispettu

Quannu iu moru

Terra ca nun senti

Buttana di to ma

La siminzina

A curuna

Rosa Rosa

Me mugghieri unn’avi pila

Mafia e parrini

Ninna nanna di la guerra

Buttana di to ma

Amuri Amuri

Malarazza

Lu beni miu
Schiantate gente

Una storia, per comprendere Rosa

QUEL CAPODANNO QUANDO ROSA BALISTRERI di Aldo Migliorisi
Rosa Balistreri, “Vitti na crozza” non aveva mai voluto cantarla in pubblico. Troppo forte ed evidente lo scempio che era stato fatto di tutto quello che questa canzone rappresentava: un testo che parla di morte, della vita come inferno che c’imprigiona e che nonostante tutto si cerca mentre si sente sfuggire, trasformato in un canto da gita fuoriporta. Tutto azzerato, travisato da versioni offensive, umilianti, ad uso d’irresponsabili canterini dediti al ballo del qua qua spacciato per tarantella. Versioni che furono, e sono tuttora, altrettante coltellate piantate nella schiena della canzone in questione, lame distrattamente affondate fino al manico da prezzolati interpreti di passaggio. Tutto, fuorché il rispetto per l’anima imprigionata in quei versi dolorosi.

Rosa Balistreri c’era abituata, a queste cose: nascere in Sicilia alla fine degli anni ’20, nascere povera e nascere donna, sintetizzavano dolorosamente la condizione di vinti ed abituavano ad una frequentazione invasiva con il dolore. E chissà, forse la confidenza con il dolore fa meglio capire quello che si canta, quando si cantano certe parole. C’è dolore e dolore. C’è il dolore dell’artista, che magari attraverso libri che sono solo riverberi, sente intellettualmente su di sé il dolore del mondo e c’è poi il dolore di chi, ad esempio, per sopravvivere è costretto a fuggire. Fuggire dalla propria dolorosissima storia personale che non si è scelta -soltanto subita- per diventare quello che si è. Al di là delle violenze, della fame, del carcere, degli omicidi, dei suicidi: ribellarsi all’inferno al quale si è condannati. C’è dolore e dolore. E c’è il dolore che quasi ci ara, scavando solchi profondi, e da questi solchi possono nascere timbri di voce, modi di cantare, di scrivere, idee, fatti. Dignità.

Nei primi anni sessanta, dopo che nel ’49 era fuggita -più che emigrata- a Firenze dove per la prima volta aveva trovato anche rispetto e serenità, la Balistreri incontra Ignazio Buttitta e Cicciu Busacca. Dopo aver assistito al concerto di Busacca, Rosa è come folgorata: “Anch’io ero una cantastorie, come Busacca, e in lui mi sono rispecchiata” così ricorda quest’incontro in un’intervista raccolta da Giuseppe Cantavevere nel libro ”Rosa Balistreri” (La Luna edizioni, 1992). Impara a suonare la chitarra - “Canta, Rò!” le diceva Buttitta “Tu devi imparare a suonare la chitarra, perché tu sarai la cantatrice del Sud” - e inizia le prime serate in Toscana, grazie alle quali conoscerà Dario Fo. Ed ecco come la Balistreri, nel libro di Cantavenere, racconta il suo esordio con Fo, nello spettacolo “Ci ragiono e ci canto” del 1966: “La prima sera alla Pergola. In sala c’erano mia madre, le mie sorelle, Manfredi, gli amici fiorentini. Mi sono detta: Rò, ricordati del porcile di via Martinez, di Iachinuzzu, della violenza della vetreria, del prete malandrino di Palermo. La fame, le ingiustizie, il carcere...Le ho gridate, queste cose. (...) Quella sera sono diventata Rosa Balistreri”. 
Tra la fine degli anni sessanta e i primi settanta, Rosa era divenuta qualcuno. Prima l’incontro con Dario Fo; poi era ritornata in Sicilia e i suoi amici palermitani erano Guttuso, Sciascia, Buttitta, Pio La Torre. 

[…] 

A quel periodo risale la registrazione della sua prima ed unica versione di “Vitti na crozza”. Rosa non aveva mai voluto neanche inciderla quella canzone, fino a quel Capodanno, uno dei suoi ultimi, trascorso a casa di Felice Liotti, uno dei pochi amici rimastole. Solo allora, dopo il pranzo -lei come al solito non aveva mangiato quasi niente e aveva fumato tanto- prese la chitarra, chiese di mettere in funzione il registratore e cantò “Vitti na crozza”. Anzi: la rielaborò. Innanzi tutto tagliò quel ritornello da carrettino siciliano, il trallallero da cartolina. Poi rallentò il tempo e si lasciò andare ad un’interpretazione da brividi. Il respiro che spezzava il verso, le modulazioni quasi arabe del canto, la sua voce scura, profonda, antica, vibrante, ridavano finalmente dignità e significato a quella canzone, restituendola a se stessa. Domanda sul dolore e sulla vita cioè, e nessuna risposta: solo la consapevolezza della violenza dell’inferno sulla terra. ”Vitti ‘na crozza” ritornava così di nuovo un canto di dolore, di sconfitta per la morte che si avvicina. Quel Capodanno Rosa sembrava avesse incontrato per la prima volta quella canzone e da come la cantava, sembrava che quelle parole disperate le risuonassero dentro quasi come un presagio. Da lì a poco, nel settembre del novanta, a causa di un ictus cerebrale che l’avrebbe colpita durante uno spettacolo in Calabria, sarebbe morta a sessantatre anni in un ospedale a Palermo, spegnendosi dietro ad un vetro che gli negò per sempre gli sguardi attoniti dei pochi amici presenti. “Quannu iu moru / pinsatimi ogni tantu / ca pi sta terra ncruci / iu moru senza vuci”. Posseduta dalla voce della sua terra, così cantava Rosa Balistreri, siciliana ribelle al proprio destino di schiava.
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